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RIVISTA SETTimAmAhB 

Avviene adesso nel mondo politico, come dopo un grande 
sconvoiginicnlo della natura, quando tutti cercano intorno a sé 
gli effetti prodotti dalla burrasca, esaminano i guasti recati, le 
nuove utilità che dal cangiamento possono emergere, la po­
sizione generale e relativa per ciascuno. Ora vanno facendo 
il bilancio della guerra ; confrontano le spese coi risultali ot­
tenuti, e si maravigliano bene spesso, che questi sieno mi­
nori di quelle, sebbene si affatichino a persuadere se ed 
altri del contrario. Né basta: che si vanno investigando le 
probabilità dell' avvenire, non senza una certa ansietà. 1 
a Ili materiali non bastano a rassicurare. Si vede, che non 
è agevole alla Russia di nuocere direttamente colle armi per 
alcuni anni sul campo' teste conteso. I legni da guerra non 
vi sono più, gli eserciti hanno d'uopo di rifarsi e rinvigo­
rirsi : ma no» e' è più nemmeno la stessa fede d'un tempo, 
che le alleanze europeo abbiano nna stabilità tale da rendere 
sicura la posizione per tutti, ^^'ha chi crede rinvigorita l'al­
leanza anglo-francese da un trattalo segreto, del quale non 
si dice il contenuto; mentre altri ne vede messa in pericolo 
r esistenza per 1' attitudine diversa presa dalle due potenze 
rispetto al Belgio, e forse rispetto alla penisola italica. C è 
chi trova una guarantigia di stabilità nel trattalo fra le po­
tenze occidentali e l'Austria, in cui s'impegnano sin d'ora 
a risguardare come un casus bolli ogni altacco contro i' in­
tegrità dell'Impero Ollomano ; ed altri invece ravvisa in ciò 

' un motivo di diffidenza da parte della Russia, per Ja diffi­
denza mostrata verso di lei, e quindi ne "induce che il go­
verno russo cerchi nuove alleanze cogli Slati non compresi 
in quel trallato. Taluno sospetta, che questa potenza nutra 
un risentimento verso l'Austria, e che cerchi di presentarsele 
come avversaria coir influire m senso opposto alla sua poli­
tica a BxM'Iino, a Parigi, a Torino, a Napoli, o clic si sia 
gettala interumenlo in un'alleiinza, francese, che [>oss.i veni­
re risguardala come un pericolo j)er la f'-ormania e per l'Iii-
}^hiilorra; meiilre allri noji ci vede chi.'iri iiulizii di ciò. IVella 
qnislioiie ilJiliana chi vede uno slrcllo a'X-ordo degli Occiden-
lali, in opposizione ai princijù dell'Italia centralo e bassa: 
rhi invece lo ravvisa fra hi Frariciu e l'Austria, le (piali a-
vrehbero invialo-̂  modcralissinii consigli ai govei'ni di que' 
principi, dietro cui tutte le differenze sarebbero accomo­
dale; chi in line una disposizione .nella Russia di approfittare 
doli' occasione per creare difficoltà agli jiltri, 

Cosi, mcHlre discutono i Parlamenli, ed i corrispondenti 
dei giornali fanno a chi piti può diffondere voci e notizie le 

più strane e le più conlraddilorie, i diplomatici ed i principi 
viaggiano; e si attribuiscono ad essi intenzioni che manten­
gono r incertezza sul reale «ndamenlo delle cose. Vdolsi, che 
il vecchio re del Viirteraberg abbia perorato a Parigi per la 
conservazione di quello che esiste in Germania; che il gio­
vane arciduca Massimiliano vi sia andato per stringere i le­
gami di buona amicizia fra l'Austria e la Francia; che il 
principe Windischgriitz abbia a Berlino una missione, straor­
dinaria, cioè d'indurre la Prussia a stabilire coli' Austria una 
convenzione di reciproca guarpntigia dei loro possessi;' che 
il generale Stackelberg mandalo dalla Russia a Torino ed il 
generale Dabormida partito da questa città per Pietroburgo, 
debbano fare qualcosa più che non riappiccare le rel^/inni 
diplomatiche. Altre partenze di diplomatici ordinarli,e,straor­
dinarli, altri viaggi di principi si aspettano, e battesimi e ÌD-
coronazioni che ilaranno occasione a nuovi movimenti-di per­
sonaggi politici e ad induzioni più o meno fantastiche, più 
0 meno reali. 

In Inghilterra non hanno ancora preso le cose un an» 
damento ben deciso. La campagna parlamentare inlerna pro­
cede alquanto lenta. A'on si ha ancora finito di discnterc il 
trattalo e le sue .conseguenze. Qualche altacco a Clarendon, 
a.Palmerston ed a lord Rcdcliffe, qualche polemica per le 
cose del Belgio, per quelle dell' Italia e della Circassia,, qual­
che preparativo per un programma di opposizione interna, e 
qualche parola spesa sulla quislione, se sia meglio che il 
Popolo di Londra le domeniche ascolli le bande musicali al-
riydc-Park, od esca ad ubbriacarsi "di liquori nelle bettole; 
è ciò che serve di pascolo alla politica discussione della gior. 
nata. Vi si può aggiungere qualche stibbuglio nella legione 
anglo-tedesca a Plymouth e nella legione anglo-italiana a Malta; 
qualche discorso sullo non ancora composta quislione rtttieri-
cana ; qualche voce, che gì' Inglesi pensino ad occupare, a 
guarentigia d'un loro credito verso il Perù, l'isola di Ghinea, 
famosa per ,i suoi depositi di guano, che tanto utilmente a-
dopcrasi sui campi della Granbretagna, Se questo sia un 
piano reale, o se debba considerarsi soltanto come un con­
trapposto ai disegni manifestali da qualche rappresentante 
degli Slali-Unili, d'impadronirsi cioè a titolo di necessità di 
Cuba, del Messico e di tutto il territorio dell'America cen­
trale, non sapremmo dire. A proposito di che, nuòve vitto-
rie si annunciano delle truppe di Coslaricca contro quello di 
Walkcr nel Nicai'agua. 

Parigi sarà ancora per qualche tempo il coiilro a cui 
volgerassi la diplomazia; tanto perchè tulli sanno dipendere 
mollo le cose d'Ein-opa dalla politica che domina colà, co-
me anche, perchè gli addentellati del trattato del 30 marzo 
aspettano di esservi decisi. Si dice p, e. che la Commissiono 
d'ordinamento dei Pi-ineipali Danubiani abbia sofferto delle 
dilazioni, e che non si sa[)pia ancora, né quando, nò come 
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debba imprendere i suoi lavori. Se è vero quello che di-
èhiarò PaltìièrsÈòh, cioè che non comiiiciérà ad agiro, che-
dopo sgomberati /i Priiicipati .dalle, truppe' di. occupazione, 
converrebbe ci'edefe, che "miinchi .ancora liiolto per finire la 
cosa.. Le feste dinastiche o gli arresti politici sono cose di 
Cui molto spesso si pària'a Parigi ; la polemica* per la qui-
stiòriè della stampa belgica, ed ora anche la penisola italiana 
c'entra per molto nei discórsi. iV attitudine mollo decisa 
presa da Cavour nelle sue noie diplomatiche o nei discorsi 
tenuti alla tribuna, l'accordo con cui venne nelle Camere 
'sostenuto, le'fèste che da nilimo si fecero a Tonno ai re­
duci diilla Crimea, la franchezza colla quale il ministro sardo 
disse Ttion potersi ora accomodare lo differenze [Va quel go-
yérno'ed il romano,, le condizioni in cui si li'ovaquegl'iilli-
ni'ò, i! 'quale da circa due mesi vede discussa la propria esi-
stériza, i rapporti in. cui si trovano rispedo ad esso' le vario 
potenze catfoHché e scgnatara'enlo la Francia, e 1'Austria, la 
.complicanza d'interessi, che su questo terreno rj trovano di 
fronte poco meno che in Orioulo, divennero oggetto di. gravi 
pensieri, ed ora occupano più.che ogni altra qnislione. Nella 
Spagna c'è quiete; ed Espartero fosteggìfì la costruzione 
dfélle strade fèvi'ate. E di qualche importanza, che nellu nuova 
legge sulla s,tampa sia stato introdotto un .paragrafo contro 
colbl'o, che offendono i sovrani stranieri. A Napoli pretendono, 
cne avesse prodotto qualche agitazione quello che si va di­
cendo di quel Sgoverno e delle riforme ohe gli,si domandano. 
Dicono, che "anche nel Cantone del Ticino vi abbia qualche 

" •Ì'i_L'l_J; .• ''i.' 'i • ' . 1 ' -' • • T„ n ... -• • I '• .> 1 II commovimento d' animi. In Prussia si regolano i conti della 
neutralità ed ora cominciò una certa agitazione contro la' 
nuova legge comunale. In Russia si fanno molti mutamenti 
'iiegii alti funzionarli' pubblici, 

• "Frattanto T Oriente continua ad attirare T attenzione gè-
lieral'e ;, giacché non è paese, dove le cose possano ricom-

'̂ pòrsi totalmente allo stato primiero. La differenza fra T In­
ghilterra e la Persia non pare ancora accomodata. Qual parte 
vorrà.fare colà e nel resto dell'Asia la Russia? Gl'Inglesi, 
sul' momento istcsso in cui affettano di trovare eccessive le 

, nuove annessioni ai loro possessi indiani, jiltre no preparano, 
risguardandole per cosi dire inevitabili. Ciò porta, è vero, 
d'elle passività nel bilancio angÌo:indiano ; ma c'è nel tempo 
imedesimo occasione a mettere molte fainiiflio iii-jflesi sulla 

n o . 

via della loro fortuna, sia in impieghi riccamente retribuiti, 
sia in commerci più. estesi. Poi c'è una quislione d'alta po­
litica di mezzo. Se i Russi estendono la loro infiuanza Sovra 

• la Persia, su Buckara, su Heràt, non sarà forse prudente di 
avvicinarsi a,loro, per difendere i proprii confini? Se nuovi 
ed importanti acquisti fa la Russia sulle rivo dell'Amor e 
non vede impossibile nemmeno una. st.rada ferrata che ,attra­
versi tutti i suoi domini! asiatici, adottando il sistema ame­
ricano di costruire altrettante città dove saranno le stazioni, 
non dovrà essere l'Inghilterra gelosa di questi nuovi acqui­
sti ? I Circassi del Caucaso non si mossero a , favore degli 
alleati, ma forse perchè non vedeano proclamata la loro in­
dipendenza. Ora si fanno avanti con tarde ambasciate, per ot­
tenere dall' Europa guarentigie contro la Russia ; e questa 
sembra che abbia già iniziato le ostilità incendiando ai Cau­
casii qualche villaggio, predando animali od uccidendo la 
gente che non si salvò colla fuga. Quello è adunque un epi­
sodio guerresco, che durerà. I soldati francesi ed inglesi 
vanno sgomberando la Crimea, ma con lentezza ; sicché si 
calcola che prima del settembre quest' operazione non sarà 

compiuta. Poi questi soldati faranno loro,stazioni nell'Impero 
Ottomano; e forse éi tV#erà'mòdo idi iSS'èfsre che qualche 
cof^b vi svef'rii, I tlirchii'péjbri'o ffti|yÉi'#tiJ di' vedersi libe­
rati dai l'oro "protettiiri. La pa'fee gmn'sé'ad èssi assai gradita, 
sebbene non bramassero di vedere nel trattato nemmeno il 
lieve cenno che vi si fece delle riforme òonéésse. %] alfua-
mento di queste "si reùde sempre più difficile, ad onta che 
il governo sembri disposto ad Wgfi'e si'fic'era'nie'tite, 'tìiide'al-. 
meno ey'staro iiUri intervonii, dai quali il traltato non V assi­
cura assolutameiile. I • casi di resistenza si inolliplicano, i 
disordini si succedono l'uno all'altro, e 1" attuazione doll'/Zof-
Jlumajum trova oppositori fortissimi. ,1 cristiani sono impa­
zienti di vederne i primi frutti, prima ohe partano le truppe 
degli alleati,'sapendo di dover andare incontro a molle per­
secuzioni ."del funalis'mo musulmano, quando non'saranno più 
proietti. Essi medesimi si fanno cosi talora provocanti col-
r eris^nre e suonare canijiane, che riscuotono n<'.i dominatori 
la fibra ed occitano in essi la bile per il nuovo dogma d' n-
guaglianza che non s-ono disposti ad accettare. Gli Europei 
protetti dalle ambasciale fanno oii(?ir essi la parte loro per 
eccitare'il faiiatismo turco a (pielle rii'C segrete, che poscia 
scoppiano qua e colà in terribili violenze. Quali che sieno 
poi le disposizioni del governo di Costantinopoli, non sono 
sempre le uguali ne' suoi alti funzionarli, che governano le 
Provincie; i quali noi)'si danno iieuimcno la cura di nascon­
dere il loro iiialconlenlo.il fare giustizia ai cristiani è ora 
mon facile die mai. Qui c'è un santolie turco, il quale si 
crede inviolabile, anche quando fa attentati contro if pudore 
di cristiane donzelle, e trova appoggio nella jdebe, che rissa 
contro i crisliaiii e li malmena ; altrove un proprietario 'mu­
sulmano che bastona i contadini 'greci per farli raccogliere 
le locuste, li lega agli alberi, li jmartoria, e sotto i loro-oc­
chi commetle qualche orrendo stupro; sulle donne di sua 
casa; in altro luogo un Europeo,'il quale fa valere i suoi 
diritti' presso .al trilìunaie, viene trucidato in sua casa 
dalla plebe ammulinala assieme co' tigli suoi, e la di cui 
aliitazione viene incendiala. Con passo.lento accorre la forza 
della leggo; la quale o non. trova i colpevoli, o j i e trova' 
lroj)pi per osare punirli, o punisce rei ed innocenti ad 
un tempo, offensori ed offesi, e forse più questi che quelli, 
0 colpisce i minori .jier risparmiare i principah. Condannerà 
forse a morie i coinnlici del delitto ormai famoso di Yarna, 
ma assolverà il reo, principale. Cosi confermandosi negliuni 
r opinione della propria impunità, negli altri quella di ngn 
dover mai sperare .giustizia, alle vecchie ire ed oppressioni 
se ne aggiungono di nuovo ogni giorno, e fra i timori e Io 
spVraiize da cui lutti sono dominati, si generano mille oc­
casioni di ricorrci'e alla .tutela dell'Europa; la quale avrà di 
corto di oran-faccende. Lo slato della Siria e dell'Anatolia 
è da un pezzo chc'.ci si dipinge come assai minaccioso. Le 
ultime notizie parlano di congiure scoperte per trucidare tutti 
i cristiani; di congiure che miravano a stragi simili a quelle della 
esecrala notte di San Rarlolommco di Francia. Mollo fermento 
c"è ora anche nella Rosnia e nell'Erzegovina. L'Arabia non si può 
dire che sia nemmeno inpolere del Sultano.. Il nuovo principe 
dell'Egitto procedendo con malafede verso i Beduini, cui egli fece 
massacrare, dopo aver loro promesso pace, non è-fatto certo per 
manten.ere tranquillo quel paese. L' Europa intanto dice, che 
vuol incivilire .1'Oriente, oltreché colle imprese induslriali i' 
coi commercii, colle .missioni e .colle scuole. Ebbero gl'In­
glési già un fondo per la loro chiesa e la loro scuola a Co-, 
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stf̂ ntlnopoìi, In Fi'pncia si fortnò una Società con intensione 
di fondare sciipU popplarj oristiatie in quella, capitale ed in 
tùito-il Levante. Oltimo CQSO;̂  le quaii faranno però tutt'al' 
irò effelto, che di conservare il dominio, turco in Europa. 
Quelli che si lagnano e che protestapo sono i Greci, perchè 
si mantiene a tempo indeterminato l'occupazione de! loro 
pjiese, Essi non sono già quelli, che uiuoveranno da soli guer­
ra alla Turchia, fan) a tanto almeno, che questa non proceda 
nella iniziala sua dissoluzione. Perciò si scntonp mortificati 
dij vedersi' sotto all' impero dei soldati francesi ed inglesi, 
mentre questi sgomberano dalla Turchia. Ora tale occupa­
zione fino a quando durerà? Taluno crede, che gli Occiden­
tali sgombereranno per ultimo questo paese, anche per avere 
in pronto un corpo di truppe, nelle eventualità che potreb­
bero accadere in Oriente, e forse per cohtrabilanciare altre 
occupazioni. Ad ogni modo i Greci reclamano altamente. 

C Ó R R I ! S P O ! ^ ' » E : Ì ^ % E . 

Parigi 18 faggio' 

Dante e Shakespeare, i due poeti che rimasero scono­
sciuti qi Francesi nelle stesse due grandi epoche letterarie 
della Francia, da qualphe tempo attirano particolarmente l'at­
tenzione e Io affetto dei nostri studiosi. Che un poco lo, si 
faccia sul serio e di buona fede, un altro poco, per moda, 
lo voglio anche ammettere; tuttavia qualche utile risultalo 
gli è da sperarsi, non fosse altro un antidolo sdlutai'e contro 
le intemperanze e il chiaccherio delia facile letteratura, jSapele 
come l'ultima commedia della Saiid, Commo vousplaira, altro 
non sia in sostanza che un'imitazione di Shakespeare. Sapete an­
che come .alcuni critici si mostrassero avversi a questo lavoro, 
avvèrsissimo il Janin che disse e .scrisse in proposito ogni ma­
niera di villano parale. Con tutto questo io tenga vunlaggioso 
per r arte il nuovo tentativo, della Sand, e vi proinello clic se 
altri ardisse mettersi per quella via, le csorhilanze del tea­
tro francese contemporaneo verrebbero mano mano a cessare. 
Solo una cosa osservo, ed è che . l'autrice del Coinmn votts 
plaim, piuttosto che formarsi alla escuola del poeta inglese 
come p. e. un pittore italiano si formerebbe a quella di Domenii 
chino 0 di Reni, ha scelto di ' copiare senz'altro il suo mo­
dello, traduccndolo in certo modo da un tempo e da un paese 
nell'altro. Ella non ha fatto un quadro suo,-ma restaurato, 
r altriìi, e da questo .punto di vista una parte della critica 
francese ha sapulo dedurre alcune buone e ben l'ondale illa­
zioni. Dello slesso diletta accagionasi il sig. W. Bruno, il 
quale in un suo dramma non ha guari pubblicato (Don Garda 
Fernanfk'Z, études Shakupoancnncs, cìioz Dontu) lascia scor­
gere con eccessiva alfellaziono il plagio anziché io studio 
paziente e coscienzioso dell'autore di Riccardo HI. 

Più davvicino interessano la letteratura italiana gli sludii 
danteschi a cui si dedicarono in Francia alcuni scrittori che 
godono di non volgare ripulazioiie. Vi .cito fra gli altri il 
Mesnanl, membro dell' Istituto, Egli ancora nel decorso anno 
ha dato fuori una sua traduzione della, prima parte della di­
vina commedia. Recentemente ne pubblicò l'altra del Pur­
gatorio, proineltendo di completare per il prossimo anno il 
suo lavoro con la versione del Paradiso. Secondo lui, il Pur­
gatorio dovrebbesi preferire allo Inferno sia per la unità 
della coipposizione come per l'armonia della lingua; con­
fessando in pari ternpo che l'opera del traduttore si va 
facendo più malagevole e scabrosa per ordine che s'inoltra 
nel sovrano poema. Giudizio tp^est'ultimo, che Irovcrcte in 
buona portò' conférmaio dal' fatto, ove si voglia mettere 
a raifronto le due slesse versioni del Mesnard. Che davvero 
la prima dell'Inferno mi sembra sotto ogni rapporto superiore 

jalla seconda del 1 '̂argatorip, quantunque, a spiatt^liàryela a 
I quattr'occhi, rìon • sia gran fiitto dispostola AióVtrai'nu 
'partigiano sviscerato per nessuna dèlie due. Trovói èé 
' vogliamo, il pensiero dantesco abbastanza fedelmente ri­
prodotto dal traduttore, ma la formb diluita per modo che 
la solidità e concisione della fiuso italiana vi scapitano di 
-assai. Talvolta anzi la maschia e severa espressione dell'o­
riginale, voltala com'è 0 non risponde bene a quella, ,o vi 
appare per lo manco sbiadita; talché la terzina dantesca ve-
desi isvcnirc più che non dovrebbe in un lezioso e scorré­
vole periodo francese. Per darne una idea ai vostri lettori, 
trascelgo un passo che, se non dei migliori della versione 
del Mesnard, nò anche parrai dcbbasi annoverare tra i peg­
gio, .Laddove il poeta itahano dice nel primo canto del Pur­
gatorio ^ 

^ Lo bel pianeta che ad amar conforta 
• Faceva tutto rider l'Oriente, 

Velando i Pesci eh' erano in sua scorta. 

Il franceŝ e traduce : L' astro chafn^ant qui convie à V a-
mour de iout l' Orient no fàisaìt qti'un sottrìre, o lassati 

' dans l'ombre le signe des Poissons, sd fidèle escorle. Non 
: vi parp che [' aslre charmant del traduttore impicciolisca lo 
bel pianeta, dì Dante; e che al confortare nel senso in cui 
lo usa quest'ultimo non risponda adeguatamente il convier 
del sig. Mesnanl ; e che dal fare tutto rìder l' Oriente, al fare 
dì tutto r Òì'ienle un sorriso ci corra una qualche distanza? 
Dico in via "di discorso; del rimanente non puossi negare, 
come ho accennato sin dalie prime, che il sig. Mesnard il 
concetto dantesco lo sappia afl'errar, per il suo dritto e ri­
portamelo nella propria lingua senza sconci di mollo rilievo. 
A questa sua versione del Purgatorio vanno aggiunte alcune 
note di Leonzio Mesnard, di lui figlio, il quale in mezzo 
alle difficoltà di penetrare certi intendimenti dell'Alighieri 
addimostra di essersene occupalo con amore costante. Non so­
no nuove per certo l'indagini da lui fatte e le osservazioni 
con cui le acconipflgna, ma lasciano travedere nullanvcno che 
il sig. , Mesnard figlio ha pensalo su quanto il padre alle 
bellezze che racchiudonsi nello spirito ancor meglio che nella 
lettera del divino poema. Cosi fosse di taluni editori e di 
cei'ti critici, i quali dall'ulia parte stampano e didl'altra leg­
gono e ricopiano le più matte varianti che vi possiate im­
maginare a danno del testo dantesco. 11 sig. Deschamps, per 
esempio, eh' è ad un tempo e poeta e critico non del peso 
di De Musstl 0 Saint-lk'uve, ma pur sempre laudato; ebbene 
il sig.'Deschamps-'vi h uno strazio tamaro del povero Dante, 
ŝicché se questi rivivesse . non so se altri il .terrebbe dal 
mettere in Caina il suo nuovo ammiratore. Volete vedere 
come, legge il sig. Deschamps il terzetto surriferito — Lo 
bel inanela, ecc.? Ecco. qui. 

La bel pianeta che ad amor conforta 
. Faceva tutto rider l'Oriente 

Volando ì Fissi eh' erano in sua scorta. 

E dove Dante scrive: 
Noi eravatn lunghesso '1 mare ancora. 

! quest' altro gli fa dire 
I Noi eravam hmgh' ess'l mare encora, 
I c()n per giunta le guance vermiglio,, che divinivan rance, ». 

per colmo di bene il magnifico verso; 
j Che va col cuore e col corpo dimora 

ridotto a nuova lezione: 
Che va col more ecc. 

E di tal passo potrei andarmene innanzi sino alla noja; 
aggiungendovi esser questa una prerogativa non ,del solo 

, Deschamps, ma di qualche altro critico ed appendicista fr̂ iii-
I ceso meglio pagalo di lui. Lo strano poi si è, che-dopo isi-
I' mili prpve della loro perizia, codcsli signori vengano giù con 
j delle lunghe tirale' e commenti sui meriti di Dante 'e sulla 
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iliipftbiie amipnìe della lingua ilaìiana. Ecco come le vespe 
gtìàatano. il mestière delle apî  e chi ne piglian di mezzo sono 
•gli amatori e ricercatori del, mele. 

CòntiiiUaiho'le soscrizi(ìm e gli appelli al pubblico in fa­
vore "di Lamariine, Oi;mai possiamo stare tranrjuilli, che l'.au-
tprc, dtillè Mediiazioni e delle Armonie ha picchialo e gli 
venne aperto, ha leso la mano per domandare o gli fu dato 
più che non s' aspettasse o sperasse. Il mio patrimonio, dis-
s'egli a questi buoni e fedeli parigini, il mio patrimonio è 
coperto da capo a fondo da ipoteche. Non sono padrone 
né anche del letto in cui dormo, nò della tavola dove scrivo, 
tìè, del cane slesso che mi lecca le mani quando il mio oc­
chilo ne lo riguarda con pensosa malinconia.' Il mio lollo, la 
mia tavola, il mio cane ponno essere venduti e rivenduti al­
l'incanto al menomo capriccio d'un solo fra i mici creditori. 
Questo disse Lamartine a' suoi buoni e fedeli parigim, non 
sea/,a scandalo di certe àuiaio delicato cui duole che un poeta 
arrivi a tale da calar le brache per mostrar là camicia. Ma 
il cantore di .locclyn-sapeva che certe molle non le si toc-

• cono indarno, e le seppe toccare: per cui, come vi dissi, piov­
ve la manna e lo quaglie affluirono sul suo cammino. Io non 
intendo levar dubbi sul merito letterario del signor Lamar­
tine, e manco che manco suU'onoratezza di lui. Come scrit­
tore lo venero e rispe^o, cgrae galantuomo ha diritto, par-
mi, allo am()re ed alla estimazione di tutti. Solo non posso 
(apire,.Q^ nien che meno spiegare, per qual corso di avveni­
menti un uomo che ha testa e cuore isciupi una fortuna ri­
levante per essere un bel mattino in necessità dì fermare i 

, passeggieri sulla via dicendo loro; signori, io sonò Lamartine, 
che ho mangiato un milione e mezzo di franchi, e che,adesso 
vi domando un tallero, per comperarmi da desinare, B foiose 
nec(jssari0 menar la vita da gran signore, perchè la propria 
rinonjanza come letterato e come cittadino non sia compro­
messa? Non.sarà lecito essere o parere scrittori di vaglia, se 
non sfoggiando in banchetti e in mode un lusso smoderato 
e. ruinoso? Oppure, come la pensa il sig; Cuvillier-Fluury, 
il genio non sarà mai (j in nessun caso obbligato a valersi 
delia Cassa di risparmio e gli permetteremo per la sola ra­
gione ch'c genio di distruggere in vani capricci gli averi proprii 
e gli altrui? Che il Fleury dia la preferenza alla prodigalità sull'a-
varizìa, vizio quosl' ultimo delle piccole e vili anime, accordo 
con tanto di cuore ; ma non credo, com' egli vorrebbe, che 
si possa (lire ud un ricco sfondolato: fatemi la storia dei 
Girondini^ a mi vi permetteremo jii mandare in rovina voi 
fi la voHlra famiglia. Da parlo mia anz,i, non vi dissimulo 
I' opsiìione che nutro, essere fra loro inassOciahiii gran diìsi-
devio, di dottrina e gnirid' alfótto allo stutho con aifellazioiuì 
grande di pompe esteriori. Gli alti ingegni li credo di lor 
natura sobri, inodosli, alicMii in certo modo dal metlersji sul 
candelliere porche hi folla IKÌ li vegga e li, complimenti- E 
parlando del sig. Lamartine non so capire, ripel(<), come 
dopo falli guadagni ingenti da poter mantenere Qpn agia-
t(!zza non una ma dieci', famiglie, si trovi al ma' passo di 
dover chiede.re 1'elemosina a'suoi anlichì avventori. Del re­
sto codesta smania dello spendere a mani bucate, non la è 
propria di- lui soltanto, e i casi (!i mmiini di .talento che 
guadagnano . niiilo addebitandosi per , dutì ' mila, abbondano 
pur trujipo in Francia più che no '1 comporli la civile e 
u\or;\le educazioni^ 

In Italia di (piosti falli, o vergogne che le vogliate chia-
" mare, non ne avvengono mai. Conosco ivi degli scrittori va­

lenti che scelgon per dimora un umile ed angusta sofruta,. 
pur di vivere.onoratamente con lo scarso priizzo dei cotidiani 
lavori. liaiMio (picslo di nobile, che le lor piaghe non le 
mostrano al [Udiblico, ma si studiano di lenirle pei' quanto 
sttf in loro con prulicho di domestica economia. Le condizioni 
Uillerarie della Penisola son tali, che ivi mi bravo ciaballino 
ne busca dei bajocciii ijuanlQ un lettorato dei migliori : ma 
il letterato non pubblica pei; le, stampo le suo recriminazioni, 
ed è già molto se in cuor suo rimpiange la miseria della 
sorte propria o de' suoi colleghi. Ora domando io ; in questa 
Francia dove l'operosità intellettuale trovasi a tuli'altro par­

tito, uno scrittore dell' ingegno e (Iella rinomanza, del sig. La­
martine non potrà -procacciarsi vita comoda con, sole poche , 
ore di giornaliera occupazione? Io tengo fermamente che si; 
e pai-mi che in proposito il ròrabazzo che ne fecero i no­
stri giornali fosse inutile per lo meno, se non ingius'to e af­
fettato. ' . 

Il giorno 8, l'editore Paulin ha messo in vendita ,il 
volume AIII della Storia del Consolato e dell'Impero, di Thiers. 
Questo volume abbraccia gli avvenimenti compresi fra il 20 
marzo 1811, epoca della na3(jita,del re di Roma, ed il pas-
saggio* del Niemen avvenuto nel mese di Giugno del 1812. 
Tre^ fatti principali segnalano questo intervallo di tempo, vale 
a dire il famoso Concilio di Parigi raccolto per tentar di 
vintjore le ritrosie del papa prigioniero a Savona, l'assedio . 
e la presa di Tarragona in Spagna, e gli esordi della infelice 
spedizione di Russia. Il capito o,in cui lo storico tratta delle 
vertenze religiose derivate d'ili dissidio fra l'imperatore e Pio 
VII, presenta un vivo interesse per la pubblicazione di doc'ii-
nienti mediti di non poco rilievo. Coloro che spianò le in­
tenzioni segrete in ogni scrittura, e più in quello delle per­
sone estrance all'attuale ordine di cose, credono aver pescato 
nel nuovo volume del sig." Thiers di molti tratti allusivi alla 
diversità di condotta e di tendenze in affari di religione fra 
i due imperatori di Francia. Ma son giudizj avventati, dai 
quali dovete misurare la portala dello spirilo di chi legge ' 
ben più che gl'intendimenti dello storico. -"Io son d'avviso 
che quello non fosse per il sig. Thiers il campo dove pe-
tegoleggiare a prò degli amatori di analogie e di raffronti. ' 
Che r amorii sarcastico sbuchi a zufolate dai finestrini del-

' l'Istituto, sia ; ma a chi narra storia altra tattica si coa-
viene di quella che tengono'! duellanti" nelle piccole scher­
maglie.-E queste còse il sig. Thiers lo conosce a menadito 
da un pezzo. 

Il 0 Maggio ebbe luogo -AÌVOdéon la prima rappresen­
tazione della Bourse, la nuova^commedia in cinque alti e io ver­
si di Ponsard, cui sapete che aspettavasi con generalo curiosi­
tà. Tale aspettazione si fondava un poco sul nome, e sui meriti 
reali dell'autore, un poco anche sulle vicciuhì che avevano, 
contribuito al successo clamoroso dell' altra produzione t'IIon-
neur e V Arijient. Vi è noto comi} ([ucsta venisse respinta 
dal Teatro Francese, ed accettata AdW Odèon. Vi è noto pure, 
come in seguito al favore straordinario con che la fu accolta 
dal pubblico diventasse la commedia di moda a Parigi frut-
landa in .soli tre mes? al sig. Ponsard la somma non indif-
feronle di 110,000 franchi. Or bene, il sig. Pensarti, che 
come membro dell' Istituto si tiene in obbligo di rispetlaro 
le convenienze del dietro scena, volle in qualche, modo sde­
bitarsi verso la truppa comica dcM'Odeon, a cui sentiva di, 
dovere in parte P honnaur Capitolino e l'argpnt monetata 
delia sua pièce • /' ìlonmnr e /' Argeiit. E se ne sdebitò in 
l'alti col promettere a questo teatro un' altra commedia, la 
ììonrsc, le cui lodi preventive cominciarono a fUr capolino, 
dai fiìiiiUfìiom, l'orso prima che il di lei autóre ne avesse 
estese lo primo sceno. Sissignori : era stabilito in antecii-
pazione, che la ììonrsc dovesse piacere ad ogni costo al -
Pubblico, com' era -stiibiiito che la pacô  dovesse uscire dal 
congresso di Parigi fosso anche all' insaputa degli stessi 
quattordici plcnipotenziarii. Dopo tutto, se i vostri lettori mi 
domandassero come la pensi in proposilo, direi loro: la ^om-
m'odia è buona, perchè il sig. Ponsard ha saputo ottencnj 
r'etrello comico nei modi che l'arte vera consente, pienezza • 
e rilievo di caratteri,, azione ben condotta,'verità e atluahla 
di aecidcnli, gli uni agli altri legati in maniera che vi sia 
ordino nel moto ed armonia nelle parti. Quanto allo scopo 
della-commedia, gli ÌÌ quello di mostrare i pericoli, le lotte, 
1 terrori e le vergogno dei giuochi di borsa; gioclii che 
il sig. Clulio llanin specifica col dirneli — cn dehors do 
tontes Ics /ow da la prndenco et du bon sens. I versi furon 
trovati ottimi, e .lo saranno ; ma io, con buona paco dello 
stesso Ponsard, preferisco nella commedia niia medioer(i 
prosa ad una eccellente verseggiatura. Tengo questa una que^ 
stionc di senso comune, e al senso cornane mi appeli(ì-



pel quàl mio modo di ' vedére non sapi'(ji dirvi quanto 
sia persuaso il sig. Alessandro Dumas padre, che sia prepa» 
raindo un dramma in cinque atti — Los voleurs. de Paris — 
nel quale, coinè di solito, vedremo mossi cielo e terra per 
istordire il buon pubblico con la "stranezza delle peripezie. 

A Nutre-Dame vanno innanzi i lavori di decorazione 
per celebrare il battesimo del principe imperiale. Lo spese 
in preventivo per le pitture e scoiture destinale ad abbellire 
la chiesa assorbiranno 400,000 IVarichi all' incirca. Il corpo 
legislativo, a cui vennero chiesti, vuoisi fosse fatto officiosa­
mente disporre a non opporre intempestive eccezioni. Quanto 
al dono da farsi al principe nel giorno della cerimonia, ira-
piegando air uopo le spontanee offerte che la popolaziono' 
francese fu cliianiala a versare, si continua a discorrere del 
r ac(piisto della proprietà del campo di battaglia di Marengo. 
Il Journal pour rive non ha nulla da ridire in proposilo. 

A quest' ora vi saran note lo morti di Adam, di Du-
cornet e di Morpurgo,' avvenute a Parigi in questi giorni. 
Adam, nato nel ioOi, era il maestro di musica più rispettato 
dopo Aubere Ilalcvy, e narrasi come prova della sna straor­
dinaria facilità di comporre che la sua operetta • ^1' Chichij 
non gli abbia costato che venliquattr'ore di studio. Il pittore' 
Ducornet gli era celebre per il fatto che, sondo nato privo 
di ambedue lo braccia, era riuscito a forza, di destrezza a 
servirsi dei piedi. Vittorio Morpurgo, come sapete, era uno 
degli italiani dedicati alla stampa periodica francese. Collabo­
rava, nella PrAs'.s'e e nella Revue dos deiix Mondes. 

Piemonte 18 Maggio. 

Lessi nei giornali che le pioggie e; lo scioglimento delle novi 
costà ingrossarono e torrenti,e fiumi per modo che superalo lo loro 
alighe allagarono le campagne e lo città circostanti. Anche tra noi 
per alcuni di piovve a dirotto, non,abbiamo poro a lamentare alcuno 
di codesti fitti, almeno finora;,ed oggi abbiamo «na giornata bel­
lissima che ristora lo piante dello ingiallimento patito. In effelto da 
questa mane all' ora in cui scrivo aflacciandomi alla finestra della 
mia stanza, di dove mi si dispiega iunaiizi un vaghissimo e largo 
tratto di colline e di campi, noto la diirereiiza grandissima che ap­
pare ne' Cruttcti e ne' gelsi. I bachi da seta qui progrediscono in 
bene. Nelle provi noie circostanti a Torino questo prodotto è de' 
principali ed oggidì., per quelle di Pinerolo, Salu/.zo, Biella, Ivrea 
dirci (piasi 1' unico importaiile, venuto mono, Unzi fallito da ciiKiue 
anni intieramente quello del vino. Nullameno non v' hanno al (lari 
di costà e nel Friuli massimamente quell'ampie bigattière di ricchi 
possidenti, ove a forza di voglie e tcnnometn si spingono i filugelli 
all'industre o sollecita opera loro. I padroni fanno schiudere d'or­
dinario le uova nelle lor case e dopò la prima levata o poco ap­
presso distribuiscono i bachi a.' loro coloni nella proporziono della 
foglia che possono raccogliere. Ed anche qui, siccome tra voi, le 
madri di famiglia anche doviziose non cessano di tenero in casa una 
qualche porzione di b;iclii per educameli, e trarre per avventura di 
là alcuna somma di danaro Qhe occorra per le proprie spese ini-
nut(ì e delle figlinolo cui occilano ad assecondarle nell'opera; o 
a questo patto lo fanno ben volentieri, non avendo riguardo di brut­
tarsi un poco le vcsli o le Ciuidido mani, e di consccrarsi ad una 
servitù che altrimenti per avvonlnra non farebbero mai. A Torino 
vi fu r esposizione del giardinaggio, furono donati 'parecchi premii 
e mi .si disse a giusto titolo per l'Introduzione di nuove piante. Il 
buon Sacerdote Harui'fi, professore della Università,, è tra' più be­
nemeriti, comnnipie alcuni giornali, massimo di quelli cui piace lo 
»cliuiy.o anchu innocente,- 1' ubbiimo preso di mira ed accompagnino 
sempre il, suo nome a quello {\o\ cintia G i\c\\'igìuime. Lesse nell'oc-
(tasione della dispensa dei premii un erudito discorso il presidente 
della Società di orticoltura. Essendo francese la nativa sua lingua, 
mi spiacque che fosse dettato in friincese il suo discorso, benché 
la ragitìuo adoUa possa scusamelo. Anche il Cavour dapprima pro­
vava (pialchtì difficoltà nel parlare ilalirjnainenle alle Camere, e si 
.pra divenne eloquenlissimo, e parla con una speditezza ed una vi­
vacità maravigliosa. Le truppe che ritornarono dalla Crimea' furono 
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in T'orino i gìorui delie feste dello Statuto e massimo nello sfìliiré 
dopò il re dal Tempio della Gran Madre di Dio a Piazza CaSlolfo' 
argomentò di molti e vivissimi applausi e scopo a dalle pioggia 
di fiorì che «adderò sovr'essi dalle soprastanti lìnestro. L'Armonia, 
fojjlio che non cessa di compromettere in ogni evento il clero col 
volarlo chiamare a parte delle suo esorbitanze, piglia dalla giornata 
a tratti piovosa argomentò alle sue lepidezze per chiam-ire iniliret-
tamonte fango le feste e ì festeggiatori. Nacque da questo Una fjual-
clio collisione cogli studenti, da cui rimoslranzo e ritratlazi<)ni.. E 
bdoiio ancora che le coso si arrostino là. Odo che a GoiU).ya acco-
giierassi con solenni dimostrazioni il Lamarmora. Egli con gentile 
pensiero raccolse parecchie fra le iscrizioni elio del dominio e del 
Ligure commercio esistevano in Cherso, in lafia od in alcuni altri 
porli e luoghi di quelle spiaggìe orientali e ne fece dono al Muni­
cipio, afiìuchè collocandole in silo cospicuo parlassero ai nepoli dello 
glorie dei'loro avi. Questa cortesia non dovea per fermo rimanere nò 
inosservata, nò senza il suo contraccambio: è per questo che il Municipio 
Genovese stabili fosse illuminata pella sera dello arrivo del prode guer­
riero la contrada che dal quartiere mette al teatro Carlo Felice, contra­
da che discórre per gran tratto della città, e nel teatro medesimo illu-' 
minato si eseguisse una cantala allusivaalla spedizione. ìilottì, e nbu 
a torto, godono di ciò anche perchè si mostra che vanno a distrug­
gersi co* fatti alcuni risentimenti che avrebbero potato durar tutta­
via., Il Modena ritornalo a' teatri e in Asti e in Torino e in Genova 
riscosse applausi non pochi, quali sì merita, come sommo artista. 
Pare che il Righetti intenda a ricomporre una nuova' cnmpagtiià, 
con che elomenti noi sappiamo davvero. Vidi lettera di Parigi,, ove 
parlasi della Ristori; continuano aniio per )ci ì trionfi e i ricchi com­
pensi alle sue fatiche gloriose. In breve passerà a Londra. Il mo­
mento sembra opportuno anche per essa. Non ignorasi che i'alti'a 
volta non si approvò in quella libera città, come immorale, la rn-
citazione della Mirra, La Commedia del Gattinelli, la Plutomania^ 
riprodotta a Torino seguo ad essere accolta con testimouianzo di 
lodi ; e non può non esserlo, poiché davvero in essa non smentisco 
l'ufficio delle commedie che dovrebbe esser quello di pungere più 
0 me» vivamente i vizi! del secolo, per «iorreggcrli. Sembrava che 
anche il Gattinelli avesse in animo di ricostituire una compagnia di 
giovani vecitanli. Bramerei che quest' arto drammatica .si' riavesse 
dalla abbiettezza in cui da parecclii anni la volevano ricacciata ne'suoi 
rappresentanti, e elio ricompostisi gli attori, anche 'gli scrittori'fa­
cessero dcgnamunti? l;i parie loro. 

\ . IB. 

» X. « V E fj L A a» A Bil's A ^H .4. 

To mi son ilo soinpre innanzi, traslnllandoml a vo<kM' pioverò 
dalla penna frasieoiuole u eapitololli; corno il funeinlld si spassa 
coi' sol'fiaru da una wmuieeia le bolle di sapone; od ora ail'iinprov-
vista in' accorgi! dio la novella ò finiloi Pur noii far lo eorna al 
galateo dogli aniinhi oantiifavol'e, sarei li l'i por appiccarvi la inora­
le, e far su tulio una croee; ma in questo secolo ò cres<'itila una 
corta' genÌA di iellori viziiili, ìa quale croderebbesi gabbala se non 
vedesse morii e snppullili o per lo mono maritati i personaggi di 
,lin raceonlo ; ni io sono cosi severo giudice dei peecatuzzi ooiì-
leinporanei, da non iiccondisréndcr loro d' una qualche ciarla. (J.ià 
sarcb!)u sprecare .il fiato dar loro ad intendere, che Omero chiuso 
riliado colla vitloi'ia d'Achille, Ò.Virgilio l'Eneide'colio stabili­
mento dei TrojiMii in Italia, perdonando ambedue la vita ai lóro 
Eroi; onde io tirerò Innanzi'a far man bassa de'miei iniigmij per, 
solo conto dei lettori, consolandomi col pensiero the la naluia, se 
negò agli uomini la roda, no forn'i più o meno lar'gaineiito i pe­
rori, i'ginmenli e le, seiiiiiiiii', e può ben pei'nietlorne un ta.nljifo 
nnebu alla mia novella, Nò la coda sarà inutile del tulio, pniehò 
se fin qui fu provalo, elio anche un ragazzino può (are "a sua in-

. saputa propaganda di sana morate, dal resto suiù chiarito, oontit 
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||,ij^4p'^.do|[ILuomjn( si .ra(Jtiriii«t In mogitd o tnrat nella vepctila 
pugili, ui^^^ foKuau, e dui Vllvucdo fl-ono ilttlitt/ 
riKlbriu; '•'•'''. ' : . ' . • ' 

PHm i\[ ItìUt (badisi cliModui'ò, HOMO a olii ooPi'a.no'̂ xu, o 
oiiiftlijt'l! a'clii vù()l tuitiiluUi)Sur Glui'glo olipltò a t|uol inut punto 
(ttflltt vUu oli» i\ ulilnina li) mOrt&j ed oi'u naUti'nli>, pnlnlié nel 
itìonUo' i pid' TOoahi, conlrò la eroan/.» Spartana', oudono II posto 
ali piiV giovai)!. Or», per quanto II curalo si sfintasse, pon «i fu, 
varso ili'pursu.Diltìrlo « far tustnìnyulo; o monlro il freddo gli sa-

• Uva ullu-, gìnoM'hia «lodava anuorii burbollundoj cU» gii di U a 
jjatio, qiìui barboni sarobboro venu.li nel paese, o «ho slimava i)iu-

ililo rompersi il, cupo a far divisioni lo quali entro brovu toujpo 
dìivóvjun) esser rifallo. Cosi persuaso o ostinalo qv̂ al era vissuto 
pìa.BSÙnél buolo del Signoro; e lo cìnquo suo (ìglìuolo inarilaio 
î iiii o l à onlrarono eoi Irò tnaselìi a far loro prò' del rclaggio co. 
ittUnó, sicché il mulino o quel pochi campi andarono venduti all'asta, 
e couìo agli olirli cosi al padre di (riorgiotto oonvonno inonderò ad 
affilio un «Kiiinell», dove rooossi ad abitare colia moglie o oo! fij»lino' 
Iq,, Eiso per viM'ilà non era lontano dal primo piùt di uìnqne ini^^lia; 
wa per opori'j ohu vivono «ol lavoro della giornata, oinquii miglia 
-,»o.i)o,nu bel NiaggiOjondo il giovinvlto non ebbe più agio di .in-
Irailènorsi coi suoi amici di GJuunioo, ed era .molto che si po­
tessero vodrro'iina volla ogni ti'o ni.csi.. 

• La lonlanansia del Giorgielto o le disgravio della sua famiglia 
nfflissoVo non poco la Favilla e b) Sjs'i'ictiicilopna piCi gravi f̂ 'agioni 
ebbero d'addulor.irsi, quando il'voci-'hio Simone dopo duo mesi di 
languore ciiddu ni;d:*io- a sognoy da dat* pochissimo lusinghe di 
Kùiirigioue, iNello sliotlu(/,o prodolleda questo^ guaio la Polonia nv-
^'m\ di rit'orroro por ujuli al sno figlio maggiore, il quale in quel 
fl'ull^Épo %'era arriuchito d'assai. IVIa i riu«hi si ja qual danno 
as«i.^rallo pr^ahiere (Uìi povori ; u o non oredosse egli allo slrin-
genio bisogno dei genilriì'i o fosso in roallà duro di cuore, risposo 
per.leltera, cho di mollo non poteva souporrerli e di poco si ver­
gognava. — Cosi svani qucll' ulliuta lusinga, e convenne pensare 
a'dtlrsi altorno collo proprie braccia; niu la Polonia era cosi av­
vilita- cho quasi non osava noppur borboltaro, la Favilla doveva 
vogiiaro noUe o giorno l'infermo, o roslava solo lo .Sgricciolo, il 
quaio corUiniento non bastava a lullo; e meillro o riportava la fa­
rina agli awonlori o, correva poi medico e poi proto non poteva 
attenderò alla'macina; siochi'j oltre a dover irafelursì da mane a 
sera, il poverino aveva . lo . soonlonto di. veder lutto andarsene a 
p'repipijiio. Góntullociò sopra di lui veniva a cascare lulla la rab-
bii') che di tratto in trailo scólova la Polonia, dalla sua letargia, e 
so non era la ^Favilla con un raddoppiamento di lenorexxa e d' a-
inoro a tenerlo in vita,'corto egli sarebbe morto di crep'acuore.— 
Alla"Uno dòpo un anno di battaglia l'anima del vecchio mugnajo 
sali al Cruatoro; o questo por fortuna successe quando già lo 
Sgiicciolo iu'a sfuggilo alla leva niililaro. Allora si cho splèndet­
tero di piena luco tutto lo virtù di quei povero orfano! a in ve­
derlo lavorare por quattro, o nulla ritenero per so, o soìTrir tut­
tavia .pazientemente i maltrattamonli della vecchia, tulio il paese 
si univa in una sola voce per portarlo a ciolò, ' La • Favilla, non 
mancando nò di occhi SÌÒ dì cuore, seppe appra/.xaro tanti sacri^ 
fizii; ondo la ciarla divulgatasi a que'giorni che l'affetto do' duo 
giqvani potesse riuscire ad un buon matrimonio non ora*priya di 
fondamento ! certo noi loro dosidòrii rideva una lalo speranja, o 1' a-
Hioro aveva ringiovanito i' antica dimestichezza con quel suo incanto 
pieno di.lusinghe di tremori e di delizie—Così in onta alle crolialg 
di capo della Polonia s'andava quella pera lacilanicnlo niatur.ìndo, 
quando non so per qual congiuntura vennero all'orecchio delio 
Sgricciolo cerio, maligne mormorazioni, cijo cpri'evano sul sno eoh-
lo, — Si sa qucìntò sia instabile l' opinione, della gente e conio 
•vogliosa Q valente di trovar il malo pollino noi bona; or dunque 
forse quegli stessi che mesi addietro portavano lo Sgricciolo in 
palma di mano, al sussurrarsi del suo sposalizio colla Favilla, 
cominciarono opor invidia o per semplice malizia a radergli la 
misura; e poi passarono a bisbigli e a lentennate di capo, o ter­
minarono ,col diro aporlameiìle che s' egli avoa fallo lo sgobbone 
0 il santocchio ci vedeva a fondo il prezzo dell'opera, e cho.gi.'i 
]a' dote della vecchia invoslila nel mulino a'arebbo toccata da ul­
timo alla Fflvitla, e elio con quello e non con questa egli faceva 
airamoi'e,,e cho se fi)8so stalo, di dentro quel santo cho cor<'ava 
parcjro di fuori- non avrobhu secondato i grilletti amorosi della 
fanciulla, contro If» chiara volontà di sua madre-,— Immaginatovi 
come rimase il povero giovano,al sapere, di tali calunnie! Sopral-
tuUp gli doleva di passare pai subornatoro della raga»;za, e tutte 
le, altre poteva inghlo.ttirlq ma .(luesla proprio gli si attraversava 
nel goszn. Pensa o ripensa, cprea, o ricerca, por andar salvo nel-
l'onore non trovi altro par,lito fuor tjaello Ui romperla per seiu-

prò coir ai^ioro, 0 andar, via lanlanp lontano a pJQnget^: la pi;c\* 
pria svontura, è ad tt8pe,Ù>rò/,dii'Dio utiti,i)rónla-clU 
dìrmnt) dm s>ppigll<)i)8i)'{li iniglìor aohsiglio,^ peMiW mal s!itd-
dico a un onim» virilo li Hóvuî uhio rtspiitìo déllii voca pubbliuò, 
«pulHÓ Ifinoriinle n bugiarda ; ma darlo qùolln- sua- dolorininii/Juno 
non ora spogli», di fortèazo, o siccome credevi) egli la Favilla 
d'indole più volubtlu: assai della propria, così nienoUa ad eflctlò 
con tutta paco della coscienza, slimnndo/òho ogni male sarebbe da . 
ultimo cascalo sbpi*a lui solo. Principiò' dal mettersi u» poco in 
sussiego, del cha la donzella s'accorso tantosto e np u)oslrò al­
quanto dispetto; e poi alle primo rampogne;' rispose taulo freddo 
ed useiiilto, cho il rammarico della giovine giunse a stuzzicarne 
l'orgoglio, ondo,ella, puro si chiuso in un tacilo risentimento, e 
quando si vedeva sfuggita da lui anziché corrergli dietro o ri-
cljiiiuj|irlo, (irigov!! di non se ni! accorgere e si vendicava sfug­
gendolo poi alli) sua volta. Nò crediaie che una simile mano^ira 
durasse un giorno od una settimana, sibbeno 1' andelte a lungo-
por parecchi mesi; finché la fanciulla, disgustata affatto di quel­
l'ingrato e coulìnuamunte stimolata dalla madre, scoppiò in mille ' 
im|)roperii contro di lui chiamandolo traditore, e sconoscente, o 

: giuraudi) cito inai più gh-avrebbe leso la mano da stringijre per 
! toma d" Insudiciarsela. -~ Lo Sgricciolo mise in. tasca tulio codesto 

senza alzare gli occhi, poiché li aveva a dir il vero gonlìi di la­
grime, e guai secondo lui se la donzella lo avesse veduto inte­
nerirsi, che un sì lungo e penoso artifizio atidava coi piedi all'a­
ria, Duiiquo stetto snido e n'andò a piangere altrove; e quando 
(liiiri^iello, in onta alle cinque miglia, cominciò a farsi vedere so-
vento'a G!auRico,'o la F.iviiia dal canto suo'a fargli d'occhiolino, 
egli represso noi fondo del rtioro la gelosia; .anzi andò lant',oltre 
nel coraggio che richiesto da quello della càusa de' suoi dissa-
po(i colla giovine, rispose essere troppo discòrdi le loro indoli 
perchè potessero sempre vivere in pace.,— Tu, vedi; aggiunse; 
lu Giorgietto cho sai persuadere con si bella maniera sapesti nato 
fallo per l e i ! , , . . 

Ma non ebbe animo di continuare, o fingendo di sentirsi 
chiamare, scappò nel mulino dove gli fu d' uopo sedere pel grande 
affanno che lo sconvolgeva. 

.n fatto sta che dopo qualche tempo si tornò a parlare di 
nozze; ma lo-speso della Favilla non ei-a più lo Sgricciolo, sibbeno 
il Giorgietto, o coloro che aveano taglialo i panni addosso al pri­
mo, accusavano il secondo d'aver scavalcalo l'amico, e biasima­
vano la donzella, come dimentica del lungo sacrìlìzio di quel po­
veretto, o spergiura alla fedo giuratagli. Lo Sgricciolo intanto guai'̂  
dato ih cagnesco dalla ragazza, oppresso con ogni maniera di 
angherie dalla vecchia, e roso di dentro da una tetra melanconia 
preslava i soliti servigi nel mulino ; e solo una settimana prioia 
dello sposalizio, non potendo più reggere, prese commiato dallo 
duo donno e so'no andò col suo fardellello, corno un diuioll'anni , 
prima era venuto — É dura cosa pur troppo avere la sola rie-' 
cliezza delle braccia', e doveri) .adoperare per guadagnarsi la vita, '\ 
quando la morto ci abita già nel mezzo del cuore! Eppur una \ 
colai sorto non parve insoppoYlabilo' all'infelice, il-quale tanto 
Cristiano, era da credere, sompru bello il destino dell'uomo, finché ' 
una lusinga gli arrida di poter far qualche bene e impedir qual­
che ma/e —- Gongcelalo dalla Favilla con una vollata di spalla, Q ' 
con una aehernovolo riverenza dalla Polonia, s' avviò egli lungo 
il Varmo dal quale non sapeva scostarsi; e camminando per la 
sue rivo senjpre placide o bello sentiva bollirsi nel seno più tem-
pBslosa cho mai l' angoscia di quella separazione. Tutlavia T era 
di buon sangue il poverino, e. morniorando lo preghiere stesse cho 
sua madre avo.vagli insegnalo e eli' olla recitava anche in punto 
di morte, cercò di acquietare quei dolorosi sussulti—Il lavoro-
cho dopo il tempo è la più efficace delle consolazioni lini di cai-

giornata egli trovasse marlo ; né fu malo cho por quella prima 
allogamento presso un vecchio mugnajo colpito di paralisi, perchè 
la ressa dei lavori lo sviò d.illo immagini della disperazione. Quando 
poi quol vecchio fu morto ed egli por volontà degli erodi dovette 
sloggiare, s' era già acoapparralo «n posto di garzone in un altro 
mulino lungo il suo caro riumicollo ; e d' altro npn ebbe ponsiera 
che di trasportare colà le poche robiccluolc — Savio e diligente 
noi mcsiiore, duro alla fatica, nemico dell'ozio e degli spassi, egli 
ebbe la stima e 1' affetto do' suoi padroni per modo, che nnà loro 
figliuola in capo all' anno gli fu offerta per xnoglie. Ma nò di 
costei ne di altro egli volle' mai saperne, onde si buccinava nelle 
vicinanze che 1' avesse fatto un voto, 

— Peccato ! aggiungevano —•, poiché la semenza è buona ! 
E infatti,lo Sgricciolo colla mansuetudine, colla carità, colla 

pazienza sapeva farsi ben volere ^a tutti; o inoltre, povero di 
desiderio e vL«<fO di cvipre, trovava nel suo salario di che far meno -
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nuda la miseria di~ qualcitc creatura — Pur si\ riserbava runico 
sòiiievo di sederò alla sera, di.ogni domenica in qualciio Solilario 
renajo dei Vai'aio'; e in qiie'soli momenti, viveva .per sé stessa 
l'anima sua, ma più non viveva ciie di memorie; ed ogni spe­
ranza la tenea levata in quel Dia, che ricompensa col Paradiso la 
rassegnazione operósa dtìi Cristiani. : 

In; questo-meziEO anchoì la famiglia compostasi col matrimonio 
della Favilla 0 del Qiorgiottoj: non avea navigato in perfetta bo:. 
naccia, colpa piìi di tutto quella diversità d'indole e dì costumi 
che dà spesso peggiori, frulli .della . stessa callivuria. Sfumalo il 
prestigio deità novità, cessò, d&l pari quel delicato rispello che 
sopprime tra nuovi parenti ogni asprezza di tratto e di parola, 
e tulli a poco a poco tornarono alle solite abitudini. Il Giurgìctio 
("ho crescendo in età aveva ereditalo il cipiglio del Nonno, voleva 
essere 6(1 operare da capo di ciisa; né questa sua rigidezza con» 
tribuì poco ad inasprire vieppiù la Favilla, nella qu:ile ilo|)o la 
rolluru collo Sgriccioio aveano già cominciato a ripulÌMlare i goruii 
mal soffocali dell' infantile pi'cpoU'nzii, Gli è vero che quando egli 
s'accorse dèi tristo effeìio d'una ini tn.inicra di governo, volle 
tornare, indietro é ritentar sulla thoglio aduUa il miracolo operalo 
sulla ranciuliii di undici anni; uiu vi si accinse troppo tardi, e 
la fopjsitta condiscendenza del marito non giovò ad ullro che ud 
accrcsifct'e la fiatdanza della Favìtta. Già ci s'intende che in que-' 
sto dii^cordie lu Polònia mestava a due mani, e quando sopravve­
niva un poco di calma, subito il fuoco era rnltii^zuto dalla sua 
lingua pestifera. E frequente soggetto di uiormora/.ione le porge­
vano igeivitorl del genéiro, i quali vecchi e impotenti erano da lei 
chiam'citì i'lopi di casa; e quando li udiva rimpiangere i tempi 
di Ser Giorgio, subito dava loro sulla voce e menava tanto ru­
more, còme se.,li avesse colti in flagranti d'un qualche gravo de­
litto. —• Per nn lieve soffio di discordia, dice uno scriUore, an­
che le grairdi furUine avvizziscono; infalti, senza poterne dare im 
perché, i mugnaj di Glaunico andavano scnipr'e scadendo dalla 
primiera agiatezza; e i debili ingrossavamo ad ogni San Mar­
tino, e la macinìi lavorava ogni di uieno ; è queste strettezze 
famigliari reagivano poi alla lor volfa sull' uuiore di (jiiei disgra­
ziati, ondò più s'avvii-iuavano. all'ultima rovina, e più s'accre­
sceva ,la forza che Vii li spingeva. Fori una che il cielo dopò tre 
anni ebbe conipassloac dj loro, o riparò in parte a tanto Irasor-
diritt donuiiUo iillà F;ìviUa una'vaga bambina, la qiiaje .riunendo 
in un solo {iffejlo tulle'quelle animo mal'iontenlc e discordi, fece 
si elio anche, i nt'gozii .doiiieslii'i- d'alcun poco si raddrizz.isserò ; 
ina quei iniglioranieitlii i!\cv» .sembianza di bene solo pel gran 
male che priuia.era sialo. — 

Qiii"foi!^e i Jolliui [ii-L'Ieoduranno cito il racconto debba fui-
punto ; ma son io ' invece a voler tirar innanzi, e ceiio eŝ si non 
si aspctiano qnunlo sono per narrare in queste quallro righe. — 
.Sicuro che le cose coinè le abbianio Lisciale potevano ^camminare 
anni ed anni ; ma il ca'so sopraggiunse a romper loro io gnnibc, 

.od ecco in qual senso è vero il proverbio, che l'uomo propone e 
Dio dispone, — I! Giorgiello adunque nn anno dopo la nascila 
-della bimba venne improvvisanicole a morire per una caduta nella 
chiusa.del mul.ino. luunaginatavi. la disperazione e lo miserie di 
quella povera genie! M,j a buona paile di tale disgrazia la 
Provvidenza teneva pronto il rimedio ; e ìnfutli non ap[)ena lo 
.Sgi'i'cciolo ebbe conlezza de! Irìsle avveiiiniento, presa licenza dai 
padróni, capilo a Glaunico coi .quattro soldi raggrumolati in quel 
fralleinpo'; e questa volta accollo anche <lalla Polonia come un' an­
gelo salvatore, diessi a lavorare con tanta assennatezza, che' lo 
cose del mulin.o pi-escro miglior piogn, e i due vecchi di Gradi-
scuUa e la Polonia p(>lerono'finire in pace la loro v{^3chiiija. Vo­
lete Sit])erlatu!ila7 — Oi- bene la Favilla e lo Sgricciolo rinjasli 
i'Oii hanno pensalo lipnc di uiaritarsi, "e i r dubbenuoinò, che per 
isciupolo à\ea lifinlalo una fanciulla fresca e iiian.<iuola, s'accon­
tentò di sposare una vedo>ella arcigna e appassjla con una fi-
gliuijK'tla di li'o anni por sopramniercato. Ora peraltro .che a que­
sta si è aggiunlo un altro bambino, non hanno essi a laiueotarsi 
dtlla propria sorte; nò vi dirò che la Pa\illa sia ui,i angolo di 
inogljo, ma cerio essa è bene lontana dal caricare il luariio di 
quella croce, che la Polonia avea fallo porlàre a Simone. In fin 
dei conti chi tornasse a Glaunico dopo venti anni di assenza po' 
Irebbe ancor dire; Guarda mò! Chi ,si sarebbe ininia<>iiialo 
che (jtiella vipera di fimciullclla dovesse fiirsi una donneila di c.-isu 
così Saggia, ed amorosa! — TullaNia un gran cambiauienlo av­
venne nei gusti delio Sgricciolo; nò.certo il ciclo l'uvea destinalo al 
uie.lioro del uiugn.ijo, poiché appena ebbe raccòlto u;i piccolo 
ca[iitalcÌto,'pensò a comperare un buon pe/.zo di terra; e co.si a 
poco a poco il mulino riarse ncglytt(), ed ora in\ece dietro di 
esso si stendo una cqmpagnclt: cos'i! piana, regolare e bcfl y\A\\ 

tata,, che. a colpo d'uucUìo siiiHloVina In prodìléxiono del inuguiijo 
per r.ogricolturu'i-^ • , • 
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Un'mese fu, io passeggiava ptff «lUbllè -bbiUld èiitì tiW Mvixy 
amicissimo, il cui solo difetto é di odiare il canto delle jiilodòlei;;. 
ma lo compensa poi ris|)ctlò a me, coll'essermi compagno in uiiu 
passione veramente artistica pel Pussarinl -— Ora menile le sca­
glinole scherzanti al sommo did Vanno ci njulavnno a tias>'in..r 
innanzi d'un qualche Jninulo questrt vitaccia grulla a iuco>icti(iiiiili;, 
una garzonetta ed un fiinciullo, all'aspello conladini,, prosarono 
di unirsi ai nostro spasso; e pur troppo oì convenne coufi'Rsare 
d'aver lioutli due macslrij — La comunanza di piacéri iugciifr.i 
siuipnli.-i; e. )a simpatia mena alla curiosila e la curiosità aliti 
chiacclicjre, (Uide seppimo in bre^e che que' d«ie rjiv^zzclli si 
chi.-imavatio lu FavilUi e lo Sgricciolo, e che jn>|al. moiìi» erano, 
siali b.iltezzali dai Iure genitori. Doveva essere d'ihgegiio mollo 
bizzarro chi si piace\a d'imporre simili nomi ai prop<*il (ìgliÀioli! 
e non .«ìcppinio resistere âfla tentazione di conoscerli -rrvt)>|i.l,cu.T. 
nosi'erli al farci contare la loro storia, e poi allo scriverla^ la, . 
strada era tutta un pendio —Io mi la.sciai andar giù pei' la chi­
na alla trasandata, com-j que' hiriccliini che godoi?o di .scénd'orii' 
rotoloni le rive erbose dello nostro colline. Del resto lo sa Iddid 
il perchè da un'si privalo e lecito trastullo dovesse, nascere pian 
cidainenlo una pubblica gqueralissimu noja! , >. ' 

. • • . • . . ' " ' • I . . ' ' N I ' E V O Ì : ' ' - ' 

Nella tornala dell'J^ccadcinia Udinese del i8 corr.il jires.idciila 
Ab. Pìrona richiamò in vila la Conimìssionc, the ('uvea urrupuisi 
dì sluilii per la fondazione d' un musco patrio. iUmcssu pos.ria 
a parlare in altra seduta degli oggelli iniziati v.ella ionversazloutt 
antecedente, e specialmente su quello dei combustibili tossili, sii di 
cui avrà da l'aie delle comunicazióni il socio doli, Fflwse/t», e ri­
petendo che r Accademia .potrà sempre giovare, quando stbiarendo 
nel suo seno colla discussione le cose che mirano al-vanlajigio del 
palese, {giunga a fissare le massime più opportune per agire sulla 
pubblica opinione, invilo il segrelario Valussi a dare,qualche rag-
goaglip d'un colliiquio da lui avuto di sono a Trieste con S. E. 
r i. r. AJiiiisUo di Ile ,Fiii.inzc b,.i. ìic Bruck, intorno a cosa dì gran­
dissimi) inl.e'ii'ssc peri i t risii. Ki lr(t^ò conveniente the T Accade­
mia s'occupiissrt di nuovo della impresa di deriya/ìono delle acquo 
dèi Udrà, sulla quale,tino di;l is:>'i '( s.sa avea avula una parie ini-
zialrìcc. 

il se;jretario riferi il colloquio da lui avuto col Mivìisiio, e dalla 
sua icla/ioiic, .sudinUi nia esilila, risultò negli .«.sliinti l'opiiiionp, 
(he non solo 1'iiii| resa dell ' in illazione del Ledra trovava lutto il 
favore in.queU'm mo di Sialo, ma die oltre agli ulili corsigli a 
ria^ viaria già o|tei,uli da lui, si avrebbe avuto poscia polenti «juli 
ud esei^uirla. il presidente, liiijirazi.uido il segrelaiio di tale ri niu-
nicazionc, lodollo di non es.ecre sialo organo di alcuno, nia di aveie, 
nel piesenlarsl al Ministro, lallo sollanto la parie d'un cilludino 
che s'interessa alta cosa pubblica, 
; Nella relazione del Taimii^ì lejif>evasi questo periodo: o Voi ve­
dete, o signori, che,ogni quifli( ne di persone cesse il lu<|ifi quivi 
all'importanza dell'argomeiìlo ; e qucglo spero avvenga (inalmeiite 
fra lulli noi, e che non ci rci)di<iniO più oltre iiiipotenli, per non 
volerci dare l 'un l'allro benevolo a-'̂ collo e discutere roit pacatezza, 
e collo spirilo di curila MISO il pi;c.<;c, i ncslri-ci ninni iilerissi. e 
Con questo medesimo spiiilo il presidcnic Pirona, al quesilo Oti lui 
proposto .sul ('a farsi dell' .-Vreademia, rispose: « Noi di bbiamo met-
lerci in piena cognizione di lidio quello eh'6 sialo fallo fino «desso, 
per concrelare un'opiriinne su ciò cho sarebbe di majjgif re . pprir-
lunilà, e promuoverla, comunicando le nostre idee ed i nistii eoh-
vincimenii, prodolii dall'allento e spassionato csanic dei, .filili, ag,l.i,, 
amici od a lulli, loglieiido così.i vani discorsi di colmo «he parlano, 
senza cognizione della cosa. » Il presidente rifece bre\enieiil,e I3, 
storia del progetto e conchiuse col dire co.me si dovoano cnnpIelarQ 
le proprie infonnazicuii. Xe segui uiia varia disciissioUe fra ì (licersi 
membri dell'Accademia, e principalmente fra i socii dnll. Mtori', 
duU, Marciti, doli. Valusii ecc. couchiudendosv princiiiiilmeule (olla 
proposta del primo dei nominati, che l'Accademia facendo sé slessa 
organo dell' opinione pubblica, ed esercitando un' azione modera- , 
trvcc e di spassionala ccnsialiera,.procurasse 4i â gevolaTo 1' lulen-
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d'ersi, di rltMuoyere gli oelitcoli all''impresa,.e di darlo lutti i poS' 
sibih ajuti:; tf che si cominciasse dal rivolgersi cotk, alcuni /quesiti, 
ai (frinii promotori di essa. Delle qiiali còse più'ampiamente discorse 
dèi 'rèsto basti ora 'Questo brève cerino, [essendo megli» risr^rbare ad 
altro montento ulteriori informazioni. 

E«po9Ìzionje^ d* <i»*ti beltc e nieaHet*i. 

(̂ a Commissione per 1' esposizione di arti belle e mestieri che 
9i;< tefrà nei prossimo mese di agosto nelle sale del Municipio, ha 
diramato una circolare agli artisti ed artieri friulani invitandoli a 
concorrere dal cauto loro perché quella pubblica mostra i-iesca do­
glia dello scopo a cui renne istituita e dei nuovi mezzi d'incorag­
giamento che si cercarono all' uopo. Tanto rendcsi noto a jiorma 
(lé^li; operai e meccanici ai quali per errore non fosse stata indi­
rizzata quella lettera d' invito. Del resto, noi abbiamo piena fiducia 
noli' ottima: riuscita dell' Esposizione, anche perché questa coinci-
de'iido con 1' altra che sta proparando per la stessa epoca la Società 
ngrai'ia,-,àcquisterà maggioro interesse e darà una idea più compieta 
del'-mofale e materiale sviluppo del nostro Paese. 

importanza commerciai ; per eòi non è da trascurare da parte no­
stra nulla che possa* assictìraruc miando che sia r esecuzione. 

• iSìkìvnloi'v 3iets«!nMÌvo di jUttttflo MMafanf/oni 

-Il Veneto Istituto ncH' Adunanza del 18 corrente ha"conferito 
il premio della medaglia d' argento al sig. Biagio Marangoni di 
Udine per la invenzione di un Elevatore Meccanico per gli amma­
lali Yejsi impotenti a moversi nei loro lolli. Sembra inoltre che la 
cufìve-nìcnza, comodità e semplicità dell'apparecchio sieiio tali, che 
la di lui applicazione in qualche ospizio pubblico dehba venire quanto 
prima attivata. Nel portare a conos^cenzà de! pubblico l' onoj,'e aggiu-
ilicato al nostro conciltadino, non possiamo che rallegrarci con lui; 
anche perchè ì meriti dei' fì^li ridondano .scniprc a decoro delia 
niadve comune, la i'alria. 

Corre.VQce che il teatro ' Minerva, la" cui sollecila co.'iti'uzione 
dê 'eE)i al coraggio ed alia istancahiiitù del î ig. Gio. UaMlsla An-
drf'aKza, sarà aperto verso i primi dei prossimo mese (>i l'.ingiio. Da 
quanto ci venne dato raccoglici'e, lo 8pcttaco!o,.,d" iipei'tui-a '.arubbe 

"V opera del maestro Ferrari : Gli nliimt f/io»'»ti ili Hnli^ 

Onesta musica piace mollo attnalinenle al teatro San Upiioiletto a 
Venezia; e meno qualche variante, gli artisti di canto che ipil do­
vrebbero eseguirla, sarebbero gli stessi. 

Il tJomiluto centrale delle ferrovie della Carinzìa ebbe autoriz­
za/ione d'.iiitrapvcndw'o gii sludii proìiniiiiaj'i per la linea di con­
giunzione colla strada viennese - trìoslìna a Marburg, e di faro le 
rsplorazioni per le due linee da Villacco a Bressanone, o da Villacco 
ad Udine, A quest' uopo si raccolsero 70,000 (ìoriui di soscrizioni 
volontarie, 

L".esecuzione dell' impresa del Lodra, che. aprii',ebbo una via 
di spaccio agli allevatori di Bovini della Carìnzia, potrebbe essere 
ai Carìnziaui uno stimolo per seguile In linea udinese, ih confronto 
ilella tirolese. Se la prima viene pre.scelln,;l'dj(ie acquista una vera 

La civica Banda musicale udinese, risorti) a nuova vita per i i 
valido patrocinio del preside del Municipio, va facondo, mirabili pro­
gressi; e come si vidde anche da ultimo nella esecuzione di varit 
pezzi nella festa musicale del Mercatovccchio, mostrò di ottimamente 
corrispondere ^lle premure degli; egregi che cercano di rendere 
coltivata fra noi-anche q;(cst'arte... 

- Cavo doli. Pivi. ' , -

La riconoscenza di due genitori per, chi ha salvala loro 

una cara creatura, non è cosa che possa esprìmersi à - paro­

le. Una strétta di mano vale. piii che tulio. Pure noi vo­

gliamo rendere pubblico questo nostro sentimento; poiché, 

se né l'arte medica, né le affettuose vostre cure valsero a 

conservarci la no&tra prima Costanza, ch'era può dirsi.nata, 

per il cielo. Voi stesso avete dovuto provare wia èonipiacenza 

a poterci, dopo lunga e furiosa malattia, ridonare la seconda^ 

e farci sentire quanto maggiore fortuna per noi era il, con­

servarla, mentre tanti' altri, genitori perdevano miseiramente 

in pochi giorni, anzi in poche ore, i loro fìgliuolini. 

Ci fa poi doppiamente bene al cuore, perchè la stessa 

Costanzina nostra, sebbène non tocchi mezzo anno dopò il 

terzo, colla .spontanea od ingenua voce dell'infanzia, sia 

stata in caso di sentire e di dimostrarvi gratitudine, col 

dirvi, che volea sempre avere con feè il suo dottore. Cól 

tornarlo la vita. Voi avrete contribuito così anche alla sua 

morale educazione: che le lezioni del dolofì'e sono anche in 

quell'età polenti. Che Dio Vi compiasi col mmtenervi salii 

e buoni i vostri' figliuoletli! Altro piii grande augurio ad un 

amoroso genitore far non potrebbero due genitori riconascenti. 

, . Pacifico fi Teresa Valussi. 

IVOTIZIE CAf lPKSI 'Ri 

L' anno 1856 ebbe un corso regolare di stagioni nel suo prin­
cìpio; erano bene incamminati ì frumenti e le segale, le erbe me­
diche ed i trifogli belli ed avanzati, inagnifico in aprile l'apparato 
dei gelsi, opportunemente eseguite le semine delle avene e dei 
prati artificiali, quello del riorgolurco bene iniziate. La temperatura: 
si, andò innalzando gradatamente fino ai 16." R. nelle ore meridiane. 
Dal 19 in poi pioggic abbotMJanti, insistenti e fredde ed in qualche 
luogo con grandine caddero nella pianura, e la neve copiosa sui 
monti lino quasi alle falde fece abbassare la temperatura fino ai -i.' 
Clio nocqnc a tutti i prodotti, e segnatamente alla foglia dei gelsi 
che andava iugiailondosi e poscia in molti' luoghi annci'cndosi e dis­
seccandosi. Le pioggió freddo ed insistenti influirono ancora peggio., 
sulle vili indubo.lilu, i di cui getti sono poveri e stenti e coi^ po(Ca 
uva. Nella pianura bassa si comincia a pai'Iare della ricomparsa 
della malaltia. Da qualche giorno il tempo andò, migliorando e si 
riprendono i lavori della campagna 'o specialmente le semine del 
granturco, La sotnento dei bachi venne pagata carissima, cioè dalle 
12 alle 24 lire l'oncia, del nostro peso sottile, e cosi i bachi sonò 
cari. Poco e "ancora da dirsi di positivo sul loro andamento. 
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